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Conclusioni
Questo capitolo ha cercato di districare i differenti aspetti della memoria del Sessantotto per come essa si è manifestata nell’ultima ondata significativa di mobilitazioni studentesche in Italia, tra il 2008 e il 2011. Ne emerge il ritratto di una memoria ingombrante, che occupa un posto molto significativo nella memoria pubblica italiana, in virtù dell’abbondanza di materiale mnemonico e della rigida canonizzazione a cui è stata sottoposta. Il Sessantotto è ricordato dagli attivisti studenteschi in modo piuttosto omogeneo e quasi esclusivamente attraverso il deposito dei mass media, a differenza di altre ondate di mobilitazioni studentesche le cui rappresentazioni tendono a dipendere più dai gruppi in virtù della loro riproduzione all’interno delle aree del movimento. Questa memoria tende a plasmare il Sessantotto come archetipo dei movimenti studenteschi, il canone inevitabile a cui ogni altra protesta deve essere paragonata. Inoltre, essa sottolinea gli elementi controculturali del Sessantotto, sia per ragioni legate all’egemonia della narrazione della “controcultura sessantottina” nei media sia per l’effetto che il contesto della crisi economica ha sull’autorappresentazione degli studenti attivisti. Per quel che riguarda la sua influenza sulla mobilitazione, l’analisi evidenzia come l’appropriazione della memoria del Sessantotto in quanto strumento utile per la protesta studentesca sia ostacolata da vari fattori, tra cui le difficoltà degli studenti contemporanei nell’identificarsi con i propri predecessori, la narrazione di eccezionalità che caratterizza il Sessantotto, che rende quasi impossibile per altre ondate di protesta di eguagliare la sua importanza, e l’uso frequente di analogie con il passato per qualificare la protesta come rituale al fine di nascondere le sue rivendicazioni. Tuttavia, ci sono casi in cui l’appropriazione riesce, come mostra l’occupazione di Palazzo Campana nel novembre 2010, benché in condizioni molto limitate. Infine, se la memoria esplicita del Sessantotto viene raramente fatta propria dagli attivisti studenteschi contemporanei, la memoria implicita di ondate passate di mobilitazione emerge spesso nei resoconti degli studenti, mostrando l’esistenza di un “libro di testo” non scritto delle mobilitazioni, che gli studenti del Sessantotto hanno contribuito a scrivere. Quella del Sessantotto è una memoria pesante, con cui gli attivisti studenteschi del ventunesimo secolo si misurano con un misto di fascinazione e fastidio, consapevoli del fatto che non possono sottrarsi al confronto, ma anche determinati a trovare un modo per scrivere la propria storia. 
